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Q ualche effetto vi è stato, ma non ta-
le da incidere in modo decisivo sul-
la durata dei giudizi, allineandola

agli standard europei di efficienza. 
Di fronte al testo approvato ieri alla Ca-

mera viene quindi spontanea una doman-
da: sarà la volta buona? Per tentare una
risposta si deve partire dal difetto che tut-
ti gli interventi precedenti hanno dimo-
strato di avere: essi non hanno inciso sul-

l’essenza, sulla natura, del nostro proces-
so civile il cui impianto fondamentale è an-
cora quello delineato nel codice del 1940.
Per intenderci, sul tavolo di tutti i magi-
strati c’è ancora il codice firmato «Vitto-
rio Emanuele III, Re d’Italia e d’Albania,
Imperatore d’Etiopia». È proprio l’im-
pianto di quel codice che deve essere cam-
biato, perché da allora è cambiato il mon-
do. La legge del 1940, nonostante le molte
modifiche, prevede ancora un rito sempre
uguale, indipendentemente dalla com-
plessità della lite. Un processo che si arti-
cola in una serie di udienze, imposte dal
codice ma spesso inutili e in una serie di
memorie scritte, spesso ripetitive. Intan-
to passano gli anni. All’inizio del giudizio,
il giudice sa che, nella maggior parte dei
casi, non dovrà prendere alcuna decisione
per molto tempo e ciò rappresenta un no-
tevole disincentivo allo studio della causa
e alla lettura degli atti, talora inutilmente
prolissi. Il processo galleggia quindi per
mesi, per anni, sopra un mare di carta.
Quando si arriva alla sentenza, il giudice -
spesso un magistrato diverso da quello a
cui il fascicolo era stato assegnato all’ini-

zio - si rende conto che la decisione poteva
essere presa già sulla base dei fatti noti al-
l’inizio della causa, alcuni anni prima.

Il testo approvato ieri alla Camera mo-
stra consapevolezza di questo problema
prevedendo che, nella maggior parte dei
giudizi di primo grado, il giudice segua un
processo «semplificato». Sarà il giudice a
governare il processo dal primo istante
«omessa ogni formalità non essenziale».
Sin dalla prima udienza dovrà indicare
quali attività sono essenziali prima di de-
cidere, ma potrà anche decidere subito
accogliendo o rigettando le domande. An-

che gli atti delle parti dovranno essere
sintetici. Il principio cardine sembra es-
sere quello della concentrazione.

Ci sono novità importanti anche per il
diritto di famiglia. Vengono introdotte,
presso i tribunali ordinari, le sezioni spe-
cializzate per la famiglia seguendo l’espe-
rienza, certamente positiva, del cosiddet-
to tribunale delle imprese. Vengono inve-
ce aboliti i tribunali per i minorenni. An-
che il processo che regola la crisi della fa-
miglia viene riformato seguendo la logica
della concentrazione: è un processo che
potrebbe durare una sola udienza. Sem-
bra fantascienza.

Siamo solo al primo passaggio parla-
mentare. Il disegno di legge dovrà essere 
approvato dal Senato, probabilmente tor-
nerà alla Camera se il Senato lo modifiche-
rà. Poi il governo dovrà scrivere il testo 
della riforma nel rispetto dei principi gui-
da fissati dal Parlamento. Ma se la riforma
arriverà in porto, forse sarà la volta buona.
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Influenza che va, influenza che viene. Mentre scatta la
controffensiva contro l’influenza prossima ventura,
con la divulgazione, da parte dell’Oms , della compo-

sizione del nuovo vaccino, è tempo di bilanci per quella
che ci stiamo lasciando alle spalle, già diventata, per la
sua bassa intensità, una pietra di paragone per le epide-
mie influenzali delle passate stagioni e destinata a diven-
tarlo per le prossime. Non sono ancora disponibili i dati
sulle vaccinazioni antinfluenzali ed è quindi difficile sta-
bilire se anche quest’anno si sia verificato il temuto calo
secondo un trend ormai in atto da nove anni nel Belpaese
degli allarmi e delle psicosi. O se, invece, un aumento pur
lieve della copertura vaccinale abbia contribuito all’im-
munizzazione di una parte della popolazione. Certo è,
che dopo aver esordito con ritardo, complici le tempera-
ture miti, l’influenza 2015-2016 ha avuto un’incidenza in-
feriore a quella delle passate stagioni. Iniziata a metà
gennaio, ha messo a letto poco più di due milioni e mezzo
di italiani (e colpendo come al solito le fasce di età più
basse) e si è presentata con una fisionomia meno minac-
ciosa , più «bonaria» rispetto ad altri Paesi europei, do-
ve, nella contemporanea circolazione di ceppi di tipo A e
di tipo B, hanno dominato i virus influenzali di tipo A e in
particolare del sottotipo A(H1N1)pdm2009, responsabi-
le dell’ospedalizzazione di molti casi gravi. 

Intanto , da Ginevra - dove a fine febbraio, secondo un
calendario fisso, si sono riuniti i ricercatori dell’Oms che
raccolgono i dati di sorveglianza virologica - sono arriva-
te le istruzioni sul cocktail di virus che entreranno nel
vaccino per il prossimo appuntamento con la stagione
influenzale. Sono indicati , per così dire, con nome e co-
gnome, cioè lettere e numeri che ne raccontano genealo-
gia, tipo e sottotipo, anno e luogo d’origine. Uno, che ab-
biamo imparato a conoscere , è A/California/7/2009 
(H1N1), già presente nel vaccino 2015/2016. Riuscirà ad
assicurare una sufficiente protezione nel prossimo ap-
puntamento con l’influenza? Dipenderà, naturalmente,
dal grado di corrispondenza tra i ceppi virali presenti
nella composizione e i virus circolanti allora. 

Da un’influenza all’altra, la rete mondiale di spionag-
gio dei virus lavora dietro le quinte e coinvolge un nu-
mero impressionante di laboratori in un’ottantina di
nazioni e non si ferma mai. I virus influenzali sono co-
stantemente sotto osservazione in quella sorta di gioco
a guardia e ladri che è il monitoraggio virologico dei
ceppi. I virus dell’influenza A sono dotati dell’eccezio-
nale capacità di modificare il proprio genotipo per gra-
di (genetic drift) o con un cambiamento radicale e im-
provviso (genetic shift): uno scossone che dà luogo a un
ceppo interamente nuovo. In questo caso, fortunata-
mente raro, si verifica una pandemia perché buona
parte della popolazione mondiale resta priva dell’azio-
ne protettiva degli anticorpi. È avvenuto nel 1918, alla
fine della Prima guerra mondiale, con la terrificante
pandemia che prese il nome di Spagnola e, nel secolo
scorso, fortunatamente in modo meno grave, con l’Asia-
tica (1957) e la Hong Kong (1968). 

In base alle scansioni delle passate pandemie, l’arrivo
del Big one virale è messo in conto da tempo. Ma, a parte
gli allarmi, collegati all’emergere in questi ultimi decenni,
di varianti antigeniche capaci di scatenare epidemie e/o
pandemie - è la «banale» , vecchia, spesso sottovalutata
influenza - attribuita nel Medioevo al maligno influsso de-
gli astri e alla loro sfavorevole congiunzione - a rappre-
sentare, sempre di più, un serio problema sanitario nei
Paesi industrializzati, dove occupa il terzo posto, dopo 
Aids e Tbc, come causa di morte per malattie infettive. 
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LA BUONA MAGISTRATURA CHE SI AUTOREGOLAMENTA

Caro direttore,
nella magistratura sta
maturando un nuovo

spirito civile che può aprire
una stagione di ripensamen-
to positivo sui rapporti tra
giustizia e società. 

E’ un atteggiamento che
mette alle spalle le recrimi-
nazioni e i pianti del recente
passato. Giovanni Canzio,
presidente della Cassazione,
nella relazione di inaugura-
zione dell’anno giudiziario,
ha espressamente indicato
l’autoriforma della giustizia
come linea non sostitutiva,
ma integrativa rispetto agli

interventi del Parlamento e
del governo. Alessandro Paj-
no, presidente del Consiglio di
Stato, nel recente discorso di
insediamento, si è impegnato
per una «efficiente auto-orga-
nizzazione» e per il supera-
mento del rischio dell’autore-
ferenzialità. Entrambi hanno
posto, con un’autorevolezza
che deriva non dal ruolo ma
dalla personalità, il problema
della certezza delle regole e
del valore del precedente co-
me garanzia dei diritti dei cit-
tadini, della pubblica ammini-
strazione e delle imprese. 

Non si tratta di buone inten-
zioni destinate ad astratti di-
battiti. Gli indirizzi proposti,
infatti, stanno dando vita ad

una concreta positiva riorga-
nizzazione tanto presso la Cor-
te di Cassazione quanto presso
il Consiglio di Stato. 

Ancora più interessante è
quanto sta avvenendo in alcu-
ne procure della Repubblica.
Un problema, che il Parlamen-
to non è sinora riuscito a risol-
vere, come quello della pubbli-
cazione delle intercettazioni
telefoniche, è stato oggetto di
precise e positive regole inter-
ne da parte dei Procuratori di
Torino, Napoli e Roma.

Gli stessi Procuratori han-
no emanato nuovi principi
per regolare i rapporti con i
mezzi di comunicazione, rac-
cogliendo il messaggio del
Procuratore generale presso

la Cassazione, che ha segna-
lato la necessità di evitare la
spettacolarizzazione dei pro-
cessi penali.

Il procuratore di Roma ha
disposto che gli anonimi siano
trasmessi direttamente in ar-
chivio per «deflazionare le at-
tività di indagine superflua,
evitare dispendio di energie
investigative ed atti inutil-
mente lesivi di situazioni per-
sonali». La motivazione è for-
se più importante della nuova
regola perché pone, con una
chiarezza forse priva di prece-
denti, il principio della econo-
micità delle indagini e l’ esi-
genza di evitare sprechi di ri-
sorse. Questi principi e questa
esigenza dovrebbero costitui-

re alcuni dei criteri guida per
tutte le indagini penali.

Egualmente interessanti ed
ispirate ai valori della rapidità,
della correttezza e della tra-
sparenza sono le disposizioni
emanate dal Procuratore di 
Torino sulla riorganizzazione
dell’ufficio, preventivamente 
discusse con l’ordine degli av-
vocati e con la camera penale,
segno di una nuova attenzione
al bilanciamento tra le esigen-
ze organizzative e i diritti della
difesa dei cittadini.

Sono solo alcuni casi, che
trascurano altre importanti
esperienze. Non è necessario
fare l’elenco delle buone prati-
che. E’ invece necessario co-
gliere il nuovo spirito del tem-

po. La vecchia magistratura,
salvo rare e pregevoli eccezio-
ni, si limitava a fare l’elenco
delle cose che non andavano e
a chiedere l’intervento del le-
gislatore. Una nuova magi-
stratura sta scegliendo una
strada nuova, cercando di fare
tutto quanto è possibile senza
ricorrere alla legge. Questa ci-
vile assunzione di responsabi-
lità è frutto di una innovativa
riflessione sul ruolo del giudi-
ce come produttore di principi
organizzativi, oltre che di sen-
tenze. Occorrerà prestare
maggiore attenzione a questo
fenomeno perché segna una
importante svolta e può aiuta-
re a superare gli annosi con-
flitti tra giustizia, cittadini e
politica.
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